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Il segretario di Stato americano Baker 

La Jihad islamica 
minaccia di morte 
Faisal Husseini 
• i GERUSALEMME. Gli inte
gralisti islamici hanno minac
ciato di morte Faisal Husseini. 
Insieme al leader dei palesti
nesi dei territori occupati che 
ha condotto i colloqui con il 
segretario di stalo americano 
Baker, sono finiti nel mirino 
della Jihad islamica anche Ha-
nah Ashrawì e Zakaiya al-
Agha. Il delirante volantino, 
diffuso ieri nella striscia di Ga
za, scaglia contro i tre espo
nenti dei territori l'accusa di 
aver tradito la causa paletinese 
e promette la pena di morte. 

Mentre la minaccia integrali
sta getta un'ombra inquitante 
sul processo di pace, ieri II «si» 
di Shamir alla conferenza con
vocata per ottobre da lisa e 
Urss, ha ottenuto il placet de) 
governo israeliano. La racco
mandazione del premier ha 
strappato 16 voti a favore scon
figgendo i saper falchi della 
destra. Il ministro dell'edilizia 
abitativa Ariel Sharon, quello 
della ricerca scientifica Yuval 
Necman e quello senza porta
foglio, Rejavam Zeevi, hanno 
respinto senza appello il piano 
di pace di Baker. Un'astensio
ne, invece, e arrivata da Yit-
zhak Perels. titolare del dica
stero dell'immigrazione. 

Il governo Israeliano per ora 
non è naufragato di fronte al 
csl» di Shamir. Yuval Necman 
ha annuncialo che il partito 
Teyka, che ha tre del 66 depu
tati della coalizione, deciderà 
prossimamente se uscire dal 
governo accusato di •negozia
re concessioni territoriali». 
Zeevi e Sharon invece hanno 
deciso di continuare ad oppor
si alla conferenza di pace sen
za abbandonare il loro posto 
nella coalizione israeliana. 

La «svolta» di Shamir, saluta
ta con soddisfazione dalla Ca
sa Bianca, non è stata quindi 
smentita dal governo nono
stante la vera e propria requisi
toria che il ministro Sharon ha 
scaglaito contro la politica di 
Shamir. Ma insieme al «si», re
stono intatte tutte le condizioni 
che Israele ha posto agli Usa 
per far decollare la conferenza 
di pace. L'assenso di Tel Aviv 
resta «condizionato alla soddi
sfacente soluzione del proble
ma della rappresentanza pale
stinese» alle trattative, hanno 
ribadito i dirigenti israeliani. 
Nel dare l'annuncio del risulta

to positivo della votazione al
l'interno del governo, il mini
stro degli Interni Arie Deri, del
la formazione religiosa Shas, 
ha voluto mettere le mani 
avanti: «Israele non ha posto 
condizioni - ha affermato - In 
quanto tutti i punti ancora irri
solti, incluso quello della rap
presentanza dei palestinesi, 
sono oggetto di accordo con 
gli StatiUniti. Ora spetta agli 
americano come mediatori, ri
solvere i punti contrastanti». 

Per Baker non sarà facile 
conciliare punti cosi divergen
ti. Israele ha posto un vero e 
proprio veto sulla delegazione 
palestinese pretendendo che 
di essa non facciano parte né 
esponenti dell'Olp, considera
ta un'organizzazione terroristi
ca, né palestinesi di Gerusa
lemme est, riè membri della 
diaspora. Un fuoco di sbarra
mento contro II quale ieri è tor
nato a tuonare Yassir Arafat ri-
vindicando il diritto del popolo 
palestinese a nominare I suoi 
legittimi rappresentanti alla 
trattativa. 

Mentre la missione di diplo
matica di Baker nei paesi arabi 
è ormai agli sgoccioli, funzio
nari americani si stanno pre
parando a volare in Israele per 
concordare con i palestinesi 
un memorandum di pace. A 
dare la notizia ieri è stata Ha-
nan Ashrawi, una dei membri 
della delegazione dei territori 
che nei giorni scorsi ha incon
trato il segretario di stato Ba
ker. 

Il documento dovrebbe pre
vedere il riconoscimento da 
parte americana del diritto al
l'autodeterminazione e ad uno 
stato indipendente palestine
se, l'accettazione del principio 
dei territori in cambio della pa
ce, garanzie sull'applicazione 
delle risoluzioni 242 e 338 del-
l'Onu sul ritiro di Israele dai 
territorioccupati durante la 
guerra dei sci giorni, Gerusa
lemme inclusa. L'esponente 
dei palestinesi dei territori ha 
anche aggiunto che nel me
morandum gli Stati Uniti do
vrebbero accettare di conside
rare l'Olp come punto di riferi
mento per il negoziato di pace. 
Israele non fari da meno: an
che Shamir ha voluto un me-
merandum che, forse, dovreb
be essere firmato in settembre 
durante una visita del premier 
israeliano al presidente Bush. 

Tra Arafat e Baker contatti Abu Sharif denuncia i veti 
attraverso i leader arabi del governo israeliano 
L'America spera di convincere Ma anticipa: «Assisteremo 
i palestinesi alla mediazione alla conferenza di pace» 

Dialogo a distanza Usa-Olp 
«Occasione da non perdere» 
Incontri del segretario di Stato Baker con i capi di 
Stato del Maghreb (sabato re Hassan II del Maroc
co, ieri il tunisino Ben Ali, oggi l'algerino Bendjedid) 
per indurli a premere suH'Olp affinché non ostacoli 
la conferenza di pace. «Per i palestinesi esiste una 
vera opportunità, spero che non la lascino passare» 
ha detto Baker. L'Olp conferma: si alla conferenza 
purché non accantoni i diritti palestinesi. 

«MANCARLO LANNUTTI 

««•ROMA. Tra Arafat e Baker 
sembra esserci una specie di 
rincorsa. Mercoledì scorso il 
leader palestinese è stato rice
vuto da re Hassan del Maroc
co, sabato si è incontrato con il 
presidente tunisino Ben Ali, ie
ri è volato ad Algeri preceden
dovi di 24 ore 11 segretario di 
Stato. GII Usa non parlano uffi
cialmente con l'Olp da quan
do nel maggio dello 1990 han
no interrotto il dialogo bilate
rale, adducendo come motiva
zione il fallito rald terroristico 
di Abul Abbas a Tel Aviv. Ma la 
missione mediorientale di Ba
ker appare scandita, e come si 
vede anche anticipata in molte 
delle sue tappe, dalle prese di 
posizione dell'Olp. E del resto 
la stessa delegazione dei terri
tori occupati, guidata da Feisal 
Husseini, nell'incontrarc a Ge
rusalemme-est il segretario di 
Stato ha sempre sottolineato di 
essere autorizzata a tali collo
qui dall'Olp e di seguirne scru
polosamente le direttive. 

È logico che sia cosi, dato 
che il nodo intomo a cui ruota
no oggi le possibilità di convo
care davvero la conferenza di 

pace ad ottobre è appunto 
quello della rappresentanza 
palestinese. Ed è ovvio che 
non si Iratta di un problema 
formale: il tipo di rappresen
tanza riflette concreti problemi 
di sostanza; valga per tutti l'e
sempio degli esponenti dì Ge
rusalemme-est. la cui esclusio
ne dalla delegazione - negli 
inlenti di Shamir - vuol dire la 
pura e semplice accettazione 
dell'annessione israeliana del 
settore orientale della città, co
sa che né i palestinesi né gli 
arabi in generale sono in gra
do di accettare. 

Baker dunque si adopera 
per superare l'ostacolo, e si è 
recato nei tre Paesi del Magh
reb nella speranza che i rispet
tivi capi di Stato possano «eser
citare la loro influenza per 
consigliare ai palestinesi di 
non bloccare il processo di pa
ce», come ha detto esplicita
mente una fonte al seguito di 
Baker commentando il collo
quio con re Hassan II. Gli Inter
pellati tuttavia si muovono con 
grande cautela, mantenendosi 
come si e visto in diretto con
tatto con il vertice dell'Olp. 

Conti dio dei documenti a un posto di blocco israeliano a Gerusalemme 

L'Incontro fra Baker e re Has
san, ad esempio, é durato qua
si due ore e si è concluso sen
za comunicati; indiscrezioni ri
feriscono che il sovrano non 
ha preso nessun impegno di
chiarando che intende consul
tarsi con gli altri capi di Stalo 
arabi. Egli appare comunque 
condividere l'opinione di re 
Hussein di Giordania (ma an
che dell'egiziano Mubarak) 
e i e la scelta della delegazione 
palestinese spetti soltanto ai 
palestinesi stessi. Baker dal 
cinto suo ha implicitamente 
accentuato la sua pressione in
vitando il Marocco a parteci
pare al negoziato come «osser
vatore». , 

Dal Marocco il segretario di 
Siate si è trasferito ieri a Tunisi 

per incontrare nel Palazzo di 
Cartagine il presidente Ben Ali. 
La musica é stata sostanzial
mente la stessa, e si prevede 
che cosi sarà anche oggi, 
quando Baker sarà ricevuto dal 
presidente algerino Chadli 
Bendjedid per poi ripartire in 
giornata alla volta degli Usa, 
concludendo in tal modo la 
sua sesta missione mediorien
tale dal marzo scorso. Anche 
con Ben Ali, dunque, cautela e 
riserbo e nessun impegno pre
ciso, oltre al rinvio ad ulteriori 
consultazioni anche interara-
be. «Ai palestinesi suggeriamo 
la pace» ha detto il capo della 
diplomazia americana al ter
mine dei colloqui Tunisi. 

La tappa di Baker a Tunisi 
era attesa con particolare inte

resse per il latto che in quella 
capitale ha sede il quartier ge
nerale politico dell'Olp; per 
questo si era vociferato di pos
sibili incontri con esponenti 
dell'organizzazione, ma le voci 
erano state ripetutamente 
smentite dalla portavoce del 
dipartimento di Stato Margaret 
Tutwailer. Il che non esclude 
peraltro la possibilità di contat
ti indiretti, anche se nessuno 
(soprattutto da parte Usa) vor
rà ammetterli pubblicamente. 

Una sorta di contatto indiret
to in realtà c'è stato sicura
mente, con l'incontro fra i gior
nalisti al seguito di Baker e 
Bassam Abu Sharif, collabora
tore politico di Arafat. Bassam 
già altre volte ha rilasciato di
chiarazioni «aperturiste» che 
hanno anticipato sulla distan
za le posizioni dell'Olp, anche 
se venivano magari rettificate 
nell'immediato. Cosi ieri l'e
sponente palestinese ha riba
dito il rifiuto delle «interferen
ze» e dei diktat israeliani e ha 
affennato che sarà l'Olp a sce
gliere una delegazione palesti
nese che sia «accettabile per 
tutte le parti che vogliono la 
pace»; ma ha anche detto di 
essere convinto che i palesti
nesi «assisteranno alla confe
renza di pace» e che «c'è spa
zio per una formula che facili
terà il processo negoziale». In 
proposito non é mancata 
un'allusione (forse prematura 
ma comunque significativa) 
alla ipotesi della presenza nel
la delegazione negoziale di un 
palestinese di Gerusalemme-
est ma cittadino giordano. Pur
ché, ovviamente, sia l'Olp a 
deciderlo. 

Palestina 

Messaggi 
di Arafat 
ai capi arabi 
««•TUNISI, Il president.: del
l'Organizzazione per la libra
zione della Palestina (Gip), 
Yasser Arafat, ha indiixsMlo ie
ri dei messaggi «urgenti» .«i diri
genti dei paesi arabi e<l i il orni
ci, chiedendo loro di • o',tene-
re il popolo Palestine!*!- di 
fronte a quello che ha definito 
come un «complotto isrcielo-
americano». Ne ha dat< > notizia 
l'agenia palestinese «Wtil.i». Il 
leader palestinese • sempre se
condo la Wafa - nei suo mes
saggi ha esposto gli ultit n svi
luppi della questione palesti
nese ed «i pericoli che tiravano 
sui luoghi santi di .il Oods 
(Gerusalemme)». 

Arafat ha anche invi; ito mes
saggi «urgenti» ai dirigenti dei 
paesi non allineati per infor
marli - secondo quanto r porta 
la Wafa - dei «pericoli cu: in
combono sulla causa palesti
nese» e di come «le manovre 
degli Stati Uniti nel Medio 
Oriente non tengano ionio 
che degli interessi israelieni». 

E sempre ieri il minirtu de
gli Esteri egiziano, Amr Mussa, 
ha accusato Israele ili voler 
boicottare l'obiettivo della 
conferenza di pace p< r il Me
dio Oriente continuane1!) g li in
sediamenti ebraici nei territori 
occupati. Parlando ai delegati 
della Conferenza islamica 
(Oci) riunitasi a Istanbul Mus
sa ha detto che Israele non do
vrebbe rissare condizion alla 
sua accettazione del piano di 
pace Usa. «Il maggiore ortico
lo sulla strada della pace oggi -
ha detto - è la politica degli in
sediamenti adottata du Israele 
nei territori arabi e pakslinesì 
occupati, Gerusalemme inclu
sa». Il ministro egiziano r.a cri
ticato duramente anche quella 
che ha definito «rintcnsrnca-
zione delle azioni repressive 
contro i palestinesi.... E gli 
ostacoli frapposti agli slorzi 
per una soluzione giuste e pa
cifica del problema palestine
se e del conflitto mediorienta
le». 

Riferendosi apparente nien
te alla Siria, Mussa ha salutato 
con favore l'accettazione da 
parte araba della conferenza 
sotto gli auspici di Usa e L r>s. 

Kuwait 

Lìrak rende 
parte dell'oro 
depredato 
• • KUWAIT CITY Da oggi l'I-
rak comincerà a restituire al 
governo kuwaitiano l'oro de
predato durante l'occupazio
ne dell'Emirato. l o ha annun
ciato ieri il ministro delle finan
ze del Kuwait, Niisser Abdulla 
al-Rodhan, precisando che 
rappresentanti della banca 
centrale dell'Emirato si trova
no già nella cito di Arar, in 
Arabia Saudita, per comincia
re a prendere in consegna i lin
gotti d'oro. Tutta l'operazione 
durerà diversi giorni. 

Nelle casse del piccolo emi
rato, secondo quanto ha an
nunciato il governatore della 
banca centrale kuwaitiana, 
Sheick Abdul-Aziz Al-Sabah, 
dovrebbero rientrare 3216 lin
gotti, per una valore calcolato 
tra 1600 e i 700 milioni di dolla
ri. Viene, quindi, recepita dal-
l'irak la risoluzione del consi
glio di sicurezza delle Nazioni 
Unite che imponeva a Saddam 
Hussein di restituire l'oro de
predato. L'Onu sta anche ten
tando di riorganizzare la resti
tuzione delle opere d'arie tra
fugate dalle forze di occupa
zione irakene. 

Per il Kuwait il ntomo alla 
normalità si presenta, però, 
difficile. Sebbene l'Emirato ab
bia ripreso a esportare piccoli 
quantitativi di petrolio, molti 
pozzi sono ancora in fiamme e 
notevoli i danni che le indu
strie petrolifere hanno riporta
to durante il confitto. Esiste, 
inoltre, una difficile situazione 
politica intema, diretta conse
guenza dell'occupazione ira
kena. Oltre al problema dei 
palestinesi, fortemente discri
minati dopo l'appoggio del
l'Olp alla causa di Saddam 
Hussein, la notevole presenza 
di armi tra la popolazione. Ar
mi che facevano parte degli ar
senali dell'Iraq nel Kuwait. Una 
popolazione, che lasciata in 
balia di se stessa durante il 
conflitto, non fida più nella 
classe dirigente del paese, tor
nata dal suo esilio dorato a ri
prendere il proprio posto co
me se nulla fosse successo. 
Una diffidenza che sfiora il 

«Calda estate» per la Cresson. In piazza i figli degli algerini che combatterono a fianco della Francia 

La rivolta dei giovani harkis scuote l'Eliseo 
Non si placano le manifestazioni dei figli degli har
kis, gli algerini che nel corso della guerra si schiera
rono, volenti o nolenti, con la Francia. Barricate, 
molotov, assalti ai commissariati. II governo ha stan
ziato nuovi fondi, ma i giovani, in gran parte disoc
cupati, chiedono casa e lavoro «subito». Lamentano 
condizioni peggiori degli immigrati dell'ultima ora, 
in un paese che ne conta tre milioni e mezzo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARS.LI 

««• PARICI. Ad un giornalista 
che al ricevimento dell'Eliseo 
per il 14 luglio gli accennava ai 
grandi tabù della storia di 
Francia e gli citava il periodo 
petainista e la guerra d'Algeria, 
Francois Mitterrand ha rispo
sto con aria ingenua e stupe
fatta: «Ma quali tabù? In Fran
cia si può parlare di lutto». Sarà 
anche vero. Anzi, è vero sen
z'altro. Ma resta il fatto che è 
un paese che non finisce mai 
di ripopolarsi dei suoi vecchi 
fantasmi, come non fosse riu
scito a liberarsene iscrivendoli 
una volta per tutte nella storia 
nazionale, quindi accettando
li. Il caso di Paul Thouvier, che 
fu il capo della milizia collabo

razionista a Lione e responsa
bile della morte di molti ebrei, 
accusato di crimini contro l'u
manità e rimesso recentemen
te in libertà (l'arresto era avve
nuto due anni fa dopo decenni 
di latitanza protetta) ha nuo
vamente riacceso antiche pas
sioni, Le stesse che aveva agi
tato, qualche mese fa, l'«affai-
rc» del dirigenti dell'Oreal, il 
numero uno mondiale della 
cosmetica, in buon numero 
passati direttamente dalla mili
zia filonazista ai vertici azien
dali. 

Ma in questo mese di luglio 
é tornata alla ribalta una storia 
più recente, i cui protagonisti 
non sono ottuagenari che in 

gi >ventù furono assassini ma 
ragazzi la cui storia non na
sconde nulla. Sono I figli degli 
«harkis», i musulmani algerini 
che nel corso della guerra d'in
dipendenza stettero con i fran
cesi. Per adesione, per biso
gno, per ignoranza, spesso per 
affezione verso un ufficiale o 
un gendarme furono circa 
300niila: 60mila militari inqua
drati regolarmente, altrettanti 
«supplettrvi», vale a dire impie
gati giorno per giorno come 
truppe ausiliarie, circa lOOmila 
tra poliziotti, gendarmi «rurali» 
«: gruppi di «autodifesa» dei vil
laggi dell'interno, e almeno 
50™ la tra funzionari dello Sta
to francese, consiglieri munici
pali o regionali, ex-combatten
ti teduci del 14-18 o di Monte-
citisi no. Tutta gente, assieme 
alle loro famiglie, che la Fran
cie nel '62, al momento di fir
mare, la pace con il Fin, lasciò 
in oe Ila del vincitore. Non si sa 
quante furono le vittime delle 
•purghe». Alcuni storici parla
no di centomila giustiziati in 
pochi mesi: fucilnti, inchiodati 
sulla porta di casa, a volte gel-
lab nella calce viva, o anche 
interrati con il corpo ma non 
con la testa, ricoperta di miele 

e lasciata all'opera devastatri
ce degli insetti. Crudeltà e ob
brobri al seguito di una guerra 
crudele e obbrobriosa, che 
aveva partorito le torture dei 
para e i ciechi attentati del-
l'Oas. 

I «francesi musulmani rim
patriati» furono circa 450mila, 
tra i quali non più di 50mila 
harkis. Charles De Gaulle, che 
aveva appena concluso il diffi
cile travaglio del negoziato di 
Evian, non li voleva. Le truppe 
francesi che erano rimaste in 
Algeria avevano l'ordine di 
non aiutare i vecchi collabora
tori. Anzi, fu loro comandato 
di interrompere il flusso conti
nuo di gente che fuggiva le 
purghe del dopoguerra. Eppu
re qualche decina di migliaia 
riuscirono a guadagnare il suo
lo francese. Il vecchio padro
ne, che li aveva rassicurati fino 
all'ultimo, li accolse di malavo
glia, se non con ostilità. Li al
bergò in campi profughi fretto
losamente messi in piedi, so
prattutto nel sud. Baracche co
struite alla bell'e meglio, servi
zi in comune, sempre in perife
ria. Esistono ancora: intomo 
ad Avignone, a Montpellier, a 

Narbonne, ben distanti dai bel
lissimi centri storici invasi dai 
turisti. I governi hanno contato 
per trentanni sulla dissoluzio
ne naturale di questa scomoda 
comunità: i vecchi sarebbero 
morti, i giovani avrebbero tro
vato una delle mille strade del
l'Integrazione. La pagina buia 
sarebbe stata strappata senza 
baccano dalla storia naziona
le. Quegli uomini, mirandissi
ma parte poveracci, conside
rati in Francia come dei «colla
bo» e in Algeria come traditori 
sarebbero scomparsi alla che
tichella, senza disturbare ulte
riormente. 

Era un'illusione. La «calda 
estate» del 1991, come era sta
ta battezzata in previsione di. 
nuove rivolte di periferie e im
migrati, ha riservato una sor
presa. 1 figli degli harkis sono 
scesi in piazza in quanto tali, 
hanno eretto barricate, occu
palo municipi, si sono battuti 
contro la polizia. Sono sfilati in 
corteo anche a Parigi, hanno 
«disturbato» le celebrazioni del 
14 luglio, da settimane appaio
no in televisione un giorno si e 
uno no. Trentanni dopo la 
Francia scopre di avere una 
comunità di ragazzi fomiti di 

un'imbarazzante coscienza 
storica. Si chiamano Mohnm-
med, Diellah, Hocine. Hanno 
dai venti ai trentanni, sono 
francesi e si sono accorti di di
sporre di meno opportunità di 
tanti immigrati più recenli. Ma 
non ne fanno una questione di 
privilegio: tanto che no n e diffi
cile vederli manifestine con 
coetanei che sono figli dell'im
migrazione economica, tinche 
se ricordano di essere • francesi 
attraverso il sangue che i nostri 
genitori hanno versato>. Il loro 
malcontento ha guadagnato 
tutta la vastissima famiglia dei 
rimpatriati d'Algeria, fossero o 
meno combattenti. Tant>,i che 
Edith Cresson ha dovuto rice
verli a palazzo Mali gn ori e 
sbloccare immediatamente 
qualche miliardo. I figli degli 
harkis si sono accorti cii<: lo 
Stato si scorda della loro co
munità da trentanni: i lo -o ge
nitori erano in buona parte 
analfabeti e tali sono ri mi isti, si 
è sempre preferito dar loro 
sussidi invece di lavoro, tenerli 
nei ghetti di periferia piu'tosto 
che inserirli nei piani di eililizia 
popolare. E loro, i rag.umi so
no esclusi e marginali di rifles

so. Hanno visto infiammarsi le 
grandi periferie di Parigi e Lio
ne, si sono accorti di botto di 
avere un credito particolare. 
1« loro richieste non sono ori
ginali: vanno da una «indenni
tà», speciale come la loro con
dizione, all'esigenza primaria 
di casa e lavoro. Ormai dal 
1978 ogni anno circa diecimila 
figli di «francesi musulmani 
rimpatriati» concludono il pe
rìodo scolare obbligatorio. Il 
40 percento non nesce ad otte
nere alcun diploma, solo il 15 
percento arriva ad iniziare l'u
niversità. E allora, per farsi sen
tire, ammassano barricate di 
tronchi d'albero nelle strade 
del sud o assaltano le prefettu
re e i commissariati. Le autori
tà li invitano a smettere di gio
care all'intifada, in un paese 
che conta tre milioni e mezzo 
di immigrati, in gran parte di 
origine araba. Ma per quanto 
velleitaria e confusa, é l'unica 
protesta che riuscirà forse a far 
riscrivere i testi di storia che si 
studiano a scuola Su quei ma
nuali, infatti, la vicenda degli 
harkis non é mai esistita. Ne 
esistono invece i figli, che ci si 
illudeva avessero dimenticalo. 

CHE TEMPO FA 

SA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: l 'anticiclore atlanti
co si estende lentamente verso I area me
diterranea mentre la circolazione di mas
se d'aria continentali è ormai esaurita e 
sta per essere sostituita da una circola
zione di correnti calde di origine meridio
nale. Il tempo rimane orientato verso il 
bello stabile e la temperatura, nei prossi
mi giorni, è destinata ad aumentare. 
TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni del
la penisola e sulle isole condizioni preva
lenti di tempo buono caratterizzato da cie
lo sereno o scarsamente nuvoloso. Du
rante le ore pomeridiane si potranno ave
re annuvolamenti Isolati di tipo cumulifor-
me in prossimità del rilievi alpini, upocie il 
settore orientale, e della dorsale appenni
nica, specie il versante adriatico e» ionico. 
In aumento la temperatura. 
VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: generalmente calmi; poco mossi 
ma con moto ondoso in diminuzione il 
basso Adriatico e lo Ionio. 
DOMANI: ancora condizioni prevalenti di 
tempo buono su tutte le regioni italiane 
dove si avrà una giornata calda o soleg
giata. Eventuali annuvolamenti, ci t ipocu-
muliforme, avranno carattere locale e 
temporaneo. In ulteriore aumento la tem
peratura. 

TEMPKRATUm IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 

Pescara 

14 

20 
22 
20 
19 
19 
19 
20 
21 
21 
19 
18 
20 
17 

32 
31 
28 

31 
33 
31 
28 
28 
34 
34 
33 
29 
28 
29 

T K M P n t A T U R K AIA. 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

15 
22 

18 
12 
18 
13 
16 
20 

28 
35 
29 
25 
25 
26 
25 
32 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFiumic. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. M. Letica 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

N.P. N.P. 

18 
19 
17 
21 
18 
17 
21 
23 
25 
23 
19 
16 
19 

33 
29 

25 
28 
31 
24 

30 
31 
29 
28 
32 
28 
32 

tarato 
Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

18 
22 

13 
21 
19 
17 
18 
18 

25 
38 
26 
29 
29 
25 
26 
22 

ItaliaRadio 
Frequenze 

FREQUENZE IN MHz: Alessandria 105.400: Agrigento 107.800. 
Ancona 106400. Arezzo 99.800 Ascoli Piceno 105.500; Asti 
105.300; AvelflO 87.500, Bari 87.600 Betono 101.55OBerga-
mo 91.700: BMa 104.650, Bologna 94.500 / 94750 / 87 500; 
Benevento 105.200, Brescia 87.800 / 89.200; Blindisi 104.400 
Canini 105.800; Campobasso 104900 / 105.800 Catania 
104.300; Catanzaro 104500 / 108.000; CIMI 106300 / 
103.500 /103.900; Como 96 750 / 88.900; Cremona 90.950 / 
104100, Civitavecchia 98.900, Cuneo 105.350; Cianciano 
93.800 Empoli 105.800; Ferrara 105.700: Firenze 10560O 
Foggia 90 000 / 87.500; Fori 87.500, Fresinone 105 550; Geno
va 88.550 / 94.250: Gorizia 105.200; Grosseto 92400 / 
104 800: Imola 87.500; Imperia 88200, laemia 105.300; L'Aqui
la 100300; La Spezia 105200/106650; Latina 97600 Lecce 
100800 / 962507LMCO 96900: Livorno 105800 /101.200; 
Linea 105.800: «lacerata 105.550 / 102200. Mantova 
107300; Massa Carrara 105650 /105900: Milano 91.000; 
Messina 89050 Modena 94500 Montalcone 92100 Napoli 
88 000 / 98 400 Novara 91350 Oristano 105 500 M 05 800, 
Padova 107.300, Parma 92.000 /104.200; Pavia 104.100. Peru
gia 105.900 / 91250 Piacenza 90.950 /104100 Pordenone 
105200; Potenza 106900/107200. Pesaro89800/96200 
Pescara 106300 /104300 Pisa 105800. Pistola 95.800. Ra
venna 94650, Reggio Calabria 8905O; Reggio ardila 96200 / 
97000, Roma 97000, Rovigo 96850; Rieti 102200. Salerno 
98800 / 100.850, Savona 92500 Sassari 10580O. Siena 
103500 / 94750 Siracusa 104.300 Sondrio 89100 / 88900 
Teramo 106.300, Temi 107600 Torino 104000, Treviso 
107 300. Trento 103.000 /103 300. Trieste 103 250 /105250 
Udine 105200 Urbino 100200; Vaktìmo 105900 Varese 
96400 Venezia 107,300. Vercelli 104.650 Vicenza 107300 
Viterbo 97 050 

TELEFONI 06/6791412 - 0676796539 

Italia 
7 numeri 
6 numeri 

Tariffe di abbonamento 
Annuo 

L. 325.000 
L. 290.000 

Semestrale 
L. 165.000 
L 146.000 

Ester» Annuale Semestrale 
7 numeri L. 592.000 L. 298 000 
6mim<-n L. 508.000 L 255.000 
Per .ibLv'ii,irsr versamento sul e c.p. n. 2 9972007 inte
state all'Unita SpA, via dei Taurini, 19 - 00185 Roma 
oppure wrsando l'importo presso gli ulto propagan-

: a delle Sezioni e Fedcrarionl del Pds 
Tariffe pubblicitarie 
A mod. (mm.39 * 40) 

Commerciale (ertale L 35B.000 
Commerciale sabato L. 4 in 000 
Commerciale festivo L 515.000 

Finestrella 1 » pagina lenale L £.000.000 
Finestrella Impagina sabato L :i.500.000 
Finestrella 1 * pagina festiva L. 4.000 000 

Manchette di testala U 1.600 000 
Redazionali L 630.000 

F, 'ianz -Legali.-Concess -Aste Appalti 
Feriali l 530.000 -Sabato e Festivi L 600.000 
A partila. Necrok>gie-part.-lutlo L 3.500 

Economici L 2.000 
Concessionane per la pubblicità 

SIPRA via Bcrtola 34, Torino, tei. 011/ 57531 
Sl'l.vu Manzoni 37, Milano, tei. 02/63131 

Stanpii in facsimile- Telestampa Romana, Ro
ma - vi,) della Magliana, 285. Nigi. Milano -via 
Cino d.i Pistoia, 10. Ses spa, Messina - via Taor
mina, 1 Ti/c. Unione Sarda spa - Cagliari Elmas. 


